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    citazioni di Assagioli su ‘mondo interiore’



MONDO INTERIORE
L’uomo moderno, la cui attenzione è sempre rivolta all’esterno, che è continuamente distratto dalla fantasmagoria delle apparenze, non sospetta nemmeno la realtà, la concretezza, la ricchezza di quel mondo interno, la potenza delle forze che vi si agitano, l’importanza degli avvenimenti che vi si svolgono. Lungi dall’essere il mondo dell’inerzia e dei vari sogni, esso è il mondo delle cause efficienti di cui ogni manifestazione esterna e visibile è solo il risultato e l’effetto.

In verità il mondo esterno rispecchia quello interno, ne è immagine e simbolo. Si può anzi arrivare a invertire il nostro senso della realtà fino a percepire il mondo esterno come relativo, mutevole, transitorio e invece il mondo interno dei significati, dei valori, delle esperienze spirituali, quale la più alta Realtà.

Questo è il vasto e attraente campo che percorreremo insieme. Questi sono i metodi di cui studieremo le tecniche e l’uso. Questa è azione interiore più importante, feconda, necessaria di quella esterna. L’uomo deve dominare le forze interiori, se no è uno schiavo di esse e anche delle sue stesse invenzioni, delle macchine.

Reality, vastness, richness of the inner worlds. Their “geography”. How to explore them: The consciousness/attitude/ of the Observer. The “Mystery of the Self” (translate sections) look at Florence for the translation already made

È evidente che non si può parlare di cultura della psiche se non si cessa dal vivere, per così dire, alla superficie della coscienza, lasciando compiersi automaticamente il gioco delle idee-forze. Bisogna invece ripiegarsi su se stessi, e per mezzo di un’accurata, serena e acuta interpretazione analizzare, liberi da ogni pauroso ristagno e ipocrisia, tutto il contenuto della nostra psiche, senza lasciarsi spaventare da mostri inattesi, né abbagliare dal luccichio di qualche gemma. Bisogna soprattutto approfittare di quei momenti di calma per discriminare in modo netto e definitivo fra le nostre ispirazioni più elevate e la folla di tendenze, impulsi, pregiudizi, abitudini mentali che costituiscono la poco desiderabile eredità del nostro passato, tanto prossimo quanto lontanissimo. Ma tale analisi e tale discriminazione non devono certo restare puri riconoscimenti intellettuali. Esse devono invece mutarsi immediatamente, direi quasi automaticamente, in propositi pratici, in decisioni.

Chi voglia ricercare sinceramente la conoscenza di sé e accingersi seriamente al controllo e allo sviluppo delle proprie energie psichiche e spirituali deve innanzitutto riconoscere l’esistenza e la realtà del mondo interiore. Si noti bene che noi qui parliamo di “esistenza” e “realtà” in senso relativo e fenomenico, nello stesso senso viene considerato “esistente” e “reale” il mondo materiale. Da un punto di vista superiore, spirituale e metafisico, il mondo esterno, come ogni altro piano di manifestazione, è illusorio e impermanente, è un mero gioco di “fenomeni”, cioè di mutevoli apparenze. 

Occorre aver ben chiara e tener ben presente questa distinzione fondamentale fra realtà assoluta e realtà relativa, fra essenza trascendente ed eterna ed esistenza condizionata e limitata nel tempo e nello spazio, poiché l’ignoranza o la trascuranza di tale distinzione sono state cause di gravi errori teorici e pratici. Da un lato i materialisti e i positivisti hanno attribuito massima ed esclusiva realtà al mondo materiale, misconoscendo quella del mondo interiore e ignorando la suprema realtà dello Spirito; dall’altro certi idealisti e spiritualisti, del passato e del presente, eccessivi e fanatici, hanno negato qualsiasi realtà al mondo esterno e, quel che è peggio, si son rifiutati di tener conto nella vita pratica delle forze del mondo fisico e delle leggi che le reggono, screditando così il sano spiritualismo e procurando guai a sé e agli altri. Lo spiritualista equilibrato, dopo aver riconosciuto pienamente la relatività e l’impermanenza dei fenomeni esterni e di tutto ciò che non sia puro spirito, non ignora però né condanna il mondo materiale; anzi ne riconosce la ragion d’essere, la benefica e necessaria funzione per l’evoluzione delle Anime. Perciò, mentre egli vive in questo mondo, ne ammette e ne rispetta le condizioni e le leggi, e ciò non per asservirsi ad esso, bensì come condizione necessaria per difendersene, per apprendere ogni lezione che ha da dargli e per trascenderlo. Questo stesso atteggiamento teorico e pratico dovremmo assumere di fronte al mondo interiore, Riguardo a questo però dobbiamo cominciare fin dai primi elementi; poiché esso è ancora generalmente ignorato o mal compreso. 
Per “mondo interiore” noi intendiamo tutto quell’insieme di fatti e di atti psichici che fanno parte del contenuto dell’ordinaria coscienza umana: idee, immagini, passioni, sentimenti, desideri, impulsi, soluzioni, ecc. Mentre gli uni (materialisti e positivisti) considerano questi fenomeni psichici come semplici effetti dell’attività fisico-chimica delle cellule del sistema nervoso, altri invece (certi filosofi idealisti e spiritualisti di tipo tradizionale) li considerano addirittura spirituali, cioè puramente soggettivi e immateriali. Entrambe queste opposte concezioni si rivelano però sempre più insufficienti. Riteniamo superfluo ripetere qui ancora una volta la confutazione del materialismo che è stata fatta da filosofi e scienziati insigni in modo esauriente. Ci sembra invece opportuno soffermarci a metter in rilievo la differenza fondamentale che esiste fra il mondo psichico e la sfera del vero e puro Spirito. Il mondo psichico è, come quello esterno, un mondo di relatività e di manifestazioni: i fenomeni psichici sono molteplici, ben distinti tra loro, assai vari per qualità, importanza e durata, sono soggetti a modificazioni, a sviluppo es a distruzione, possono associarsi, fondersi, entrare in conflitto. Essi sono contenuti della coscienza, oggetti di conoscenza. Il puro Spirito invece è immutabile, eterno, semplice, universale; è pura soggettività ed unità; è sat-chit-ananda, cioè essere, coscienza, beatitudine ed amore. Ma prima di poter risvegliare e mantenere la nostra più alta autocoscienza spirituale, il nostro essere intimo e vero, dobbiamo conoscere e dominare il mondo interno, trasformare e rigenerare il nostro animo. 
Il mondo interiore è un vero universo, magnifico e sconfinato non meno di quello esterno. Esso pure ha le sue cime scintillanti e i suoi abissi tenebrosi, le sue aride lande e i suoi tesori nascosti, i suoi fiori olezzanti e le sue messi che...; esso pure ha i suoi impetuosi torrenti e i suoi placidi fiumi, le sue pigre nebbie e i suoi uragani devastatori. Anch’esso ha i suoi ritmi e i suoi cicli dalle brevi e dalle ampie volute; ha le sue chiare albe e i suoi tramonti purpurei, le sue liete primavere, le sue estati opulente, i suoi rigidi inverni. Tali e tante altre comparazioni e rassomiglianze fra il mondo esterno e il mondo interno non sono semplici metafore o ingegnosi riavvicinamenti esteriori, ma sono reali e profonde analogie, strette e intime corrispondenze di natura e di funzioni, la cui giusta comparazione è un validissimo aiuto in tutte le opere interiori. Occorrerebbe costituire tutta una cosmologia comparata del mondo interno la quale, usando opportunamente un metodo analogico guidato da una concezione spirituale universale e comprensiva del mondo e della vita, coordinasse e interpretasse in una nuova sintesi i dati analitici e frammentari fornitici dalla psicologia, tanto da quella scientifica quanto da quella intuitiva.

Questo è uno dei grandi compiti della cultura spirituale che sta fiorendo rigogliosamente in questi tempi; richiederà l’opera di molti esploratori geografi e meteorologi dell’anima. Intanto, per dare un primo orientamento in proposito, che spero possa anche servire di incitamento per le ricerche individuali di qualche volenteroso, indicherò le linee generalissime di questa che si potrebbe chiamare psico-cosmologia. Il mondo esterno consiste più che di materia, la quale, come abbiamo accennato nella prima puntata di questa rubrica viene considerata dai fisici moderni come un insieme di minutissime...

Gli elementi psichici si possono distinguere in tre serie, qualitativamente diverse, e in ciascuna serie possono venir disposti lungo una scala ascendente per valore e dignità. serie conoscitiva: sensazioni, immagini, concetti concreti, concetti astratti, idee universali. serie emotiva: passioni, emozioni, sentimenti personali, sentimenti estetici e morali, sentimenti universali (spirituali). serie attiva: istinti, impulsi, tendenze, desideri, aspirazioni, volontà personale, volontà spirituale.

Far capire e sentire la realtà concreta del mondo psichico: come i fatti psichici sono reali, concreti, forze vive che modificano continuamente la “realtà” esterna. Molte analogie concrete e molti esempi biografici. Un pregiudizio, un preconcetto, una teoria non sono meno reali e duri di una barriera, di un muro; una passione non meno reale di un torrente impetuoso. Tutte le cose fatte dagli uomini non sono che incarnazione materializzazione dei loro stati psichici, di idee e sentimenti. Un palazzo sontuoso non è che un’ambizione, un orgoglio “pietrificati”. Una grande casa commerciale è avidità e sete di denaro incarnata - un ospedale la manifestazione esterna di un sentimento di pietà, ecc. ecc. Ogni anima è la dimora dello spirito: ci sono dimore belle e brutte, luminose e oscure, ampie e ristrette ... (sviluppare molto) 30-X-21 - ID 1301
Finora abbiamo semplificato e schematizzato per chiarezza. In realtà pensieri e sentimenti, “cose” e “forze” si combinano quasi sempre in: “idee-forze” (Cit. Fouillée) secondo l’ottima espressione del Fouillée. Rapporti fra pensieri e sentimenti: svariatissimi e complessi.

Principali tipi di tali rapporti: Leggi generali - Analogia con pile e accumulatori elettrici. Svilupp. Prevalenza dell’elemento pensiero-forma: Prevalenza dell’elemento sentimento-forza:

Vita interiore - Il mondo interiore - Farne sentire in modo vivo e concreto la realtà obiettiva. Thoughts are things. Feelings are forces. Analogia con mondo esterno. (Vedi Natura animae imago). Non sono metafore ma vere corrispondenze e analogie. Delle barriere mentali sono dure come roccia! Delle raffiche passionali...   Sviluppare. ID 1300 
I. Geografia del mondo interiore. Generalmente ne conosciamo solo la superficie, ne ignoriamo gli abissi (subcosciente) o le altezze. Sviluppare. II. Dinamica del mondo interiore. Sistema di forza psichiche.

Far sentire in modo vivo la realtà dell’invisibile. - (Art. in Ultra e sempre). Lotte invisibili fra esseri (ecc.) ...

(14 agosto 1908) - Metodo generale per far sentire la realtà del mondo interiore. Mostrare che vi esiste, in modo ancor più reale, tutto ciò che esiste nel mondo esterno. Es.: - Paesaggi, panorami interiori (sole, nubi, ...) - Castelli, fortezze, città, templi interiori. Torri, argini interiori. - Serbatoi di energia interiori. - Serbatoi di informazioni interiori con rubinetti. - Tesori infiniti di esperienza, forza, bontà - Muri di circostanze: Vedi Diario pag. 28

Da quanto ho detto risulta che l’uomo non è consapevole della massima parte degli elementi e delle attività psichiche esistenti in lui. Inoltre, egli deve spesso constatare che non è affatto padrone neppure di quelli esistenti entro il campo della sua coscienza! È evidente quindi non soltanto l’utilità ma la necessità che egli esplori questo mondo interno e che cerchi di conquistarlo e di dominarlo. Nell’esporre il programma di questa opera mi varrò delle strette analogie esistenti con quella che l’uomo ha fatto e fa nel mondo esterno. Cominciamo con l’esplorazione dell’inconscio inferiore. Essa corrisponde alle esplorazioni geologiche dei vari stati della terra e anche e anche del fondo del mare. Nel mondo interno lo si fa mediante tecniche psicoanalitiche. 1. Esplorazione. Studio. Sogni. Disegno libero. Scrivere. Test proiettivi (Murray), ecc. Il secondo compito è quello di utilizzare le sostanze e le energie così scoperte. Ad es. il petrolio e i vari minerali che servono all’uomo. Prendiamo in esame che cosa fa l’uomo riguardo al petrolio. Estrazione, canalizzazione o trasporto, raffinamento, usi svariati, forza motrice, riscaldamento, ecc. Ciò corrisponde nel mondo interno all’affioramento nella coscienza delle energie istintive, soprattutto quelle sessuali e aggressive, al loro dominio, alle loro trasformazioni e utilizzazioni.
Ritornando alle condizioni della vita attuale, si può concludere che se l’Umanità volesse dedicare alla esplorazione e alla conquista del mondo interno la metà delle energie e dei mezzi di ogni genere che ora usa per la conoscenza e lo sfruttamento del mondo esterno arriverebbe ad un modo di vivere tanto superiore a quello attuale da poter esser chiamato, in confronto, superumano. Ci sono numerosi indizi, pur nella frenetica estroversione della vita moderna, di un crescente risveglio e orientamento in questo senso. Auguriamo fervidamente che ciò avvenga sempre più, e in tempo per arrestare l’Umanità sulla china pericolosa sulla quale si trova e che minaccia di portarla alla propria distruzione. Intanto ognuno di noi può fare la sua parte in questo senso. Non ci sono leggi, polizie o regimi che possano impedirlo. Malgrado le pressioni, le esigenze e i condizionamenti della vita moderna tutti possiamo dedicare una parte del nostro tempo e delle nostre energie a vivere da signori nel mondo interno. Si può farlo seduti in un treno, in un pullman, in un’auto guidata da altri. Ho citato qui un anno o due fa l’esempio del Dott. Jack Cooper, attuale presidente della P.R.F. il quale ha fatto l’esercizio della calma (che faremo qui in seguito) durante 35 minuti di attesa alla fermata di un autobus (sono cose che possono accadere anche a New York!). ID Doc 1279
Parlar del lato spirituale del mondo interiore, del mistero, delle forze superiori, supermentali e super-emotive. [...] Le leggi del mondo interiore sono altrettanto precise, sicure, “scientifiche” di quelle del mondo esteriore.

Si tratta di spazzar via tutto ciò che si frappone, creare la via libera; eliminare ogni velo, ogni oggetto interiore in modo che la Luce dello Spirito risplenda e illumini la coscienza. Creare il silenzio interiore sì che la voce dello Spirito possa esser udita. Come si fa? Ecco qui la funzione utile e necessaria dei metodi psicagogici. Chi non voglia vivere macchinalmente, a vanvera, ha il dovere di studiare questo mondo interiore, di conoscerne i fatti e le leggi più importanti, come necessaria preparazione alla conoscenza di sé e alla azione interiore.
 “Martha and Mary” - Necessity and value of “recollection”, of quiet, of silence, of introversion, of periodic “retreats” for “recharging”, recuperation, taking stock of one’s self, seeing things “from above”, with detachment, creating an inner “distance”, emerging from the stress and strife, relaxing outwardly from the over-rapid rhythm of activity and keying up oneself inwardly... A chance of communing with one’s Soul!! Preserving a balance between outer and inner life, between vertical and horizontal living. (At present there is an extreme unbalance and lack of proportion). Afterwards one acts better, more wisely and efficiently. The ideal is to carry on at the same time the inner and the outer life, to keep detached, recollected etc. while busy in the world, but this is very difficult and can be achieved only after one has trained oneself to the inner life during periods of retreat and quiet.

Ascesa - Elevazione - Conquista dello spazio - Lo spazio interno

La Meditazione - I Meditazione è azione interna. Esplorazione dello “spazio interno”. I mondi interni - Emotivo – Mentale – Intuitivo.

Cosmo dello spirito “nella dimensione della pura interiorità”, “perpendicolare” al cosmo esterno. Keyserling, De la pensée... 194 ID 10586

Necessità di: - comprensione della realtà e degli eventi - approfondimento interiore - “riallacciamento” con l’Essere - cultura interiore: Creative Understanding, 173-186

19-IV-52 Le facoltà psichiche supernormali e il loro sviluppo - Il mondo invisibile. La conquista del mistero. I poteri latenti in noi. Il mondo invisibile, “interno”. Sua realtà, concretezza. È un mondo di energie potenti e di forme. Suoi vari livelli. Sono vari “mondi”. Sua esplorazione. Compito affascinante. La conquista del mistero. I poteri latenti in noi. Abbiamo già dei “corpi” o veicoli sottili in ciascuno di quei mondi (import) - Appello al supercosciente - possibilità di ricevere da Entità superiori. Necessità di dominare le facoltà supernormali invece che esserne dominati. Loro uso disciplinato e consapevole a scopi benefici. Lo sviluppo psico-spirituale dei sensitivi: Anzitutto: 1. Sviluppo della “Coscienza dello Spettatore”. Legge: Per dominare e utilizzare le energie di un dato livello di vita, bisogna trascenderlo e operare da un piano superiore. Es. Il fisico si domina con l’emotivo. L’emotivo col mentale. Il mentale ordinario col mentale superiore e con l’intuitivo. Tutti col volere cosciente. ID 18073

La vita interiore non richiede allontanamento dalla vita normale, non richiede meno azione, anzi aiuta ad agir meglio, a “render” di più! Insister su ciò. Come i brevi riposi dei lavoratori manuali fanno produrre di più (citar fatti e cifre), così i brevi richiami, silenzi, meditazioni aiutano a veder più chiaro, dall’alto si vede meglio!, e meglio e più operare. ID 14592

Maria - Martha - Uccelli Migranti, R. Tagore 184 (p. 88). Chi troppo è assorto nel fare il bene non ha tempo per essere buono. ID 14606

Will - Its fields of action: 1. Outer world 2. One’s inner world 3. The inner worlds of others (See: Lutoslawski, Volonté et Liberté, pp. 97-110

In realtà, ogni subpersonalità, ogni elemento vivo in noi ha la sua volontà forte, abile, attiva... La vita psichica è essenzialmente non un “gioco di forze”, ma una lotta di varie volontà.

Entro di noi vi è un continuo urtarsi e cozzare di vari elementi e di varie tendenze che sono in noi, elementi eterogenei e contradditori che tutti vogliono “vivere”, affermarsi, esprimersi. I conflitti sono quindi innumerevoli e svariatissimi ed è quasi impossibile enumerarli tutti.

Inno al mondo interiore: è più vasto, più ricco, più reale, più concreto, più vivo di quello esterno. Paragoni: ha i suoi abissi e le sue vette, i suoi torrenti, i suoi laghi, le sue foreste, le sue miniere, soprattutto il suo sole, il suo cielo e le sue stelle. E in questo grande mondo dell’anima ci sono gli stessi grandi compiti umani: strade, ponti, argini da fare, tesori da scavare, coltivazioni, serbatoi di trasformazione di energie. Si può e deve fare ciò restando nel mondo; la vita esterna, il rapporto con gli altri ci danno il materiale, le esperienze da elaborare. Non c’è contrasto tra vita esterna e interiore, sono parti di una stessa vita integrata, solo ora l’esterno è eccessivo e bisogna ristabilire l’equilibrio.
L’utilità va anche oltre noi stessi: la conoscenza dell’essere umano è necessaria per stabilire giusti e armonici rapporti con gli altri. Ricordiamo che se non conosciamo gli altri, anche con le migliori intenzioni, commettiamo facilmente gravi errori. Inoltre quella conoscenza è necessaria per ben educare e per ben curare. Dunque ci sono moventi abbastanza forti che dovrebbero indurci ad esplorare il nostro mondo interno. Perché non lo si fa? Anzitutto perché è difficile: occorre coraggio e sincerità verso noi stessi; inoltre gran parte della nostra psiche non è direttamente accessibile alla nostra coscienza, essa esiste ed opera al di fuori di questa, in una terza dimensione psichica “verticale”, per così dire, al di sopra e al di sotto della superficie cosciente. (La conoscenza di sé - Metodi di esplorazione dell’inconscio)

Tanto l’Hamann quanto l’Emerson considerarono il mondo visibile quale il prodotto e insieme il simbolo di un mondo interno, spirituale, ad esso superiore e il solo veramente reale. (1908 - Hamann ed Emerson - Congresso di Heidelberg)
Se rivolgiamo all’interno la nostra capacità di osservazione possiamo renderci conto che in realtà esiste un mondo interno di fenomeni, almeno tanto multiforme e vario quanto il mondo esterno, e che attraverso lo sviluppo dell’osservazione si definisce sempre di più – divenendo quasi oggettivo, in relazione all’osservatore. (Auto-identificazione)
Il primo passo consiste allora nel riconoscere il caos, la molteplicità e i conflitti che esistono in noi. La psicologia moderna, e specialmente la psicanalisi, hanno evidenziato la natura molteplice degli elementi e delle tendenze che ribollono e lottano nell’essere umano. Hermann Keyserling ha detto: “Ogni tendenza fondamentale è in realtà un’entità autonoma, e le loro combinazione, trasformazione e sublimazione riproduce una nuova fauna in noi”. Possiamo dire senza tema di sbagliare che in ognuno di noi sono presenti tutti gli istinti, tutti i vizi e le virtù, tutte le tendenze e le aspirazioni, presenti o allo stato latente, o più o meno sviluppati e attivi. Questi elementi si trovano in un continuo stato di agitazione, perché ognuno di essi è un’entità vivente e come tale tende a svilupparsi, a manifestarsi e ad affermarsi su e contro gli altri. Per di più, questi elementi non rimangono isolati, ma si coalizzano fra loro in congerie e combinazioni che tendono a formare sub-personalità, dei vari “io” che coesistono in noi. (Psicanalisi e psicoterapia)
In genere, non viene riconosciuto il fatto che la meditazione è una forma d’azione, di azione interna. Di solito viene considerata come un processo di acquietamento dell’Io personale, specialmente della mente, e di ingresso nella quiete e nel silenzio. Ma questo è soltanto una parte e un aspetto fra i tanti della meditazione. Dobbiamo capire che il “silenzio” non è soltanto una condizione vuota o statica. Qualche volta ho definito la meditazione come “l’esplorazione dei mondi interni” perché queste dimensioni sono piene di energia, e vi è molto da scoprire al loro riguardo, e molte possibilità di cooperazione. In un certo senso, con una parte della nostra natura viviamo sempre in esse; la vita psichica ha un’esistenza tangibile in queste sfere, che sono piani non solo di energie e di qualità, ma conseguentemente anche di causa e significato. In essi ha origine tutto ciò che avviene nel mondo esterno. Essi sono, in effetti, più “reali” del mondo visibile, e imparare a lavorare in essi in modo consapevole e costruttivo è quindi un’importante modalità di servizio al nostro tempo. Ci viene detto che Dio prima pensò (meditò) e poi parlò – simbolicamente – e creò. “Dall’alto verso il basso” è una regola spirituale, e il nostro lavoro e servizio esterno dovrebbe essere sempre preceduto da una meditazione pianificata e illuminata, vale a dire da una concentrazione e riflessione interna. Questa è una parte molto importante del vero servizio. (L’importante ruolo della meditazione creativa)

La nostra civiltà è materialistica e “superficiale” nel senso più ristretto del termine. L’esistenza dei mondi interni, soggettivi, è stata supposta e creduta da alcune religioni, è stata affermata dagli insegnamenti esoterici, ma è quasi del tutto ignorata dalla nostra civiltà. È proprio tempo che l’esplorazione e la padronanza dei mondi interni abbia inizio. (Mondi invisibili)
Vi è anche una ragione più profonda per questo; nei mondi interiori non vi è la radicale separazione fra individui ed entità che si verifica sul piano fisico. In quest’ultimo noi siamo come ipnotizzati dal corpo fisico e ciascuno è portato a credere che il limite del nostro essere sia la superficie dell’epidermide. Questo è falso persino dal punto di vista fisico, poiché vi sono radiazioni e impressioni magnetiche e molti svariati influssi e interazioni che provocano un processo di costante scambio, persino attraverso l’apparente separazione delle forme.

Ma più in alto ci spostiamo nei piani elevati, meno distinta e vera si rivela la separazione. Vi è una meravigliosa interconnessione di “corpi” o veicoli, e di coscienze. Ciò che è stabile è sempre il Punto al centro, il Gioiello, il Punto di auto-identità, ma l’estensione delle aree o, piuttosto, delle sfere di influenza della consapevolezza si accresce senza confini, ed esse si fondono in modi che sono inconcepibili per noi al nostro attuale stadio. (Mondi invisibili)

Dobbiamo cioè eliminare tutte le impressioni esterne perturbatrici e volgerci decisamente verso il mondo interiore. La condizione nella quale ci troviamo riguardo a questo mondo è paragonabile a quella del neonato. Esso ha tutti gli organi di senso sani e normali; pure non sa ancora usarli ed è confuso e come abbacinato dal mondo in cui viene improvvisamente a trovarsi, dalle molte impressioni non possedute. Così è per noi nella meditazione e nel “silenzio” che tendono a trasportarci nel mondo interiore: riusciamo in qualche misura a tener soggette emozioni e mente, ma poi sentiamo la nostra inesperienza del nuovo mondo, in cui tutto ci appare vago, indefinito e non riusciamo ad afferrare nulla coscientemente. Ci sentiamo veramente impotenti: siamo “neonati”.

Per allenarci a vivere in questa a noi ignota sfera di esistenza, occorre stare ben vigili, ben desti e osservare con molta attenzione; stare in silenzio, in ascolto, in osservazione. Occorre perseverare per arrivare ad abituarsi a quel nuovo stato. Dapprima, tutto tende in noi ad appoggiarsi a qualche “oggetto”, perché non sappiamo vivere “soggettivamente”. Poi, con l’esercizio costante, la mente si acquieta e si libera dalla paura e dal suo istintivo bisogno di appoggio a qualche “oggetto” e ci accorgiamo con letizia che si può vivere soggettivamente, distaccati cioè, realmente, da tutto ciò che costituisce il nostro abituale mondo fisico emotivo e mentale inferiore. Occorre ricercare questo nuovo modo di vivere con calma, armonicamente, senza tensione, con interesse, ma un interesse libero da emozione: ricercare e stare a vedere che cosa ne segue.

Dobbiamo consistere in noi stessi: divenire coscienti di ciò che siamo realmente, senza il sostegno di alcun oggetto. Consistere nell’Io. Nel puro essere. A poco a poco ci accorgiamo che quello è il solo vero sostegno, quella è l’ignorata base salda e la sorgente perenne di Vita e di resistenza in noi stessi; riconosciamo che tutti gli altri sostegni sono illusori e fallaci, e ci lasciano insoddisfatti, accasciati, delusi. (1936-04-11 20° - Sviluppo del senso esoterico e dell'intuizione)

Attraverso tutte le età ci sono stati arditi esploratori e conquistatori delle altezze di questi mondi interni spirituali, che hanno recato la lieta novella della loro esistenza e hanno descritto con linguaggio vivido la bellezza e le meraviglie di quelle altezze. Non solamente i mistici e i santi di tutte le religioni, ma molti filosofi, poeti e artisti hanno cercato di descrivere quei mondi in modo accessibile agli uomini, e in termini di Luce-Pace-Amore-Gioia e Potenza, in termini di espansione di coscienza, di benedetta comunione e fusione con gli Esseri Superiori e con il Supremo, con Dio. 
Questi rapporti fatti dagli “astronauti dello spirito” suscitano un’aspirazione intensa e costituiscono un incentivo potente a conquistare quei livelli di altezza da loro toccati. (La conquista dello spazio interno - 8 settembre 1962)

Comincio senz’altro dal naturale punto di partenza: la realtà del mondo interiore. Questa potrebbe sembrare una verità lapalissiana, invece è una verità la cui realizzazione avrebbe veramente effetti rivoluzionari nel mondo moderno. Infatti non è eccessivo dire che l’uomo moderno vive e opera come se il mondo interno non esistesse. Ci vive, in qualche misura, ma non se ne accorge o comunque lo subisce: è passivo di fronte ad esso. Tutto proteso verso la conoscenza e il dominio del mondo esterno, l’uomo attuale ha trascurato a tal punto l’altro, che vi si trova trasognato, succube, e quindi continuamente vittima delle forze potenti che in esso insorgono e si agitano tumultuose e travolgenti. (Azione interna)

Eppure il mondo interno è intensamente, spesso terribilmente reale. Esso pure ha i suoi abissi tenebrosi e le sue cime scintillanti, le sue aride lande e i suoi tesori nascosti; esso pure ha i suoi impetuosi torrenti e i suoi oceani illimitati, la sua zona delle tempeste e la sua serena stratosfera. Queste non sono semplici espressioni metaforiche o ingegnosi accostamenti, sono reali e profonde analogie, sono strette e intime corrispondenze di natura e di funzione. Il mondo interno ha diversi “livelli” o “piani”, distinti per qualità e funzioni, ma continuamente interagenti l’uno sull’altro e in varie misure interpenetrantisi. Non posso farne qui neppure l’enumerazione, ma devo indicare almeno una distinzione fondamentale: quella fra la sfera che include tutte le attività interne propriamente umane o psicologiche, e la sfera che è stata variamente chiamata trans-umana oppure spirituale (in senso stretto), e pure la sfera dell’Alto. (Azione interna)

Il primo è la sostanziale realtà del mondo interiore, del mondo delle passioni, dei desideri, dei sentimenti, delle idee e delle forze spirituali. 
Una passione che devasti l’animo di un uomo, che lo invada tutto, che travolga ogni barriera morale, ogni freno della ragione e che prorompa in atti violenti e distruttivi - ad esempio in un omicidio o in una dichiarazione di guerra - è forse meno “reale” come forza esistente nel mondo e con i suoi effetti concreti, di quanto lo sia un torrente in piena che rompa gli argini e inondi i campi? Un’idea che sorge, si radica e si sviluppa nella mente di un Cristoforo Colombo, che lo possiede e lo domina, che col suo potente dinamismo lo fa agire, che si comunica ad altri e finisce col portare alla scoperta di un continente ignoto, è forse meno “reale”, ha forse conseguenze pratiche meno importanti di un pugno di neve che, rotolando giù per una china, smuove via via altra neve e forma una valanga che precipita a valle e ricopre un villaggio? (Introduzione agli Yoga Sutra)

Nel cominciare a svolgere la parte pratica del nostro Corso abbiamo indicato i vari metodi con i quali si può esplorare l’inconscio per far sì che gli elementi, le forze psichiche che esso contiene entrino nella cerchia della nostra conoscenza. Ma chi si accinge a quell’opera di esplorazione è spesso arrestato fin dall’inizio da una strana renitenza e resistenza, che si può manifestare variamente alla coscienza, con un senso di disagio, di smarrimento, e talora persino di angoscia.

È un’impressione simile a quella che prova un bambino che si trovi solo al buio in una stanza ignota e piena di oggetti sconosciuti, oppure in una foresta piena di ombre, di sussurri e di rumori. E invero l’uomo moderno - così forte e ardito, così sicuro di sé nel mondo esterno - è generalmente simile ad un bambino ignaro e spaurito quando sia obbligato a volgersi dentro di sé, ad affrontare l’abisso oscuro e tumultuoso del mondo interiore. Nella renitenza a farlo vi è certo della pigrizia morale e della viltà, il rifuggire cioè da un compito che si presenta arduo e faticoso; ma vi è pure un giusto senso di autodifesa, l’intuizione di essere privi della necessaria preparazione.

È opportuno quindi - prima di intraprendere quell’opera - rendersi chiaro conto degli inconvenienti e dei pericoli che essa implica, e fare un’adeguata preparazione che permetta di evitarli e di trarre tutti i buoni frutti che si possono ricevere da quell’avventura. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)
Riguardo alla funzione rispettiva delle varie serie di fatti psichici, si può dire in generale che gli elementi conoscitivi danno la forma e la direzione, mentre quelli emotivi danno l’energia, la vita. (La struttura dell'inconscio e i suoi rapporti con la coscienza)
Occorre comprendere bene il senso del distacco: esso non è né repressione, né condanna e neppure passività inerte, rinuncia e insensibilità. È uno stato di piena vigilanza, di consapevolezza e di superiorità che, si noti, ha il doppio vantaggio di dare il dominio tanto del mondo interiore quanto di quello esterno. Il distacco va considerato soprattutto verso il senso esterno. Ma la distinzione fra mondo esterno e mondo interno è relativa. Il mondo esteriore non può ‘toccarci’ se non diviene interiore, se non diviene un fatto, uno stato di coscienza. La lotta viene provocata dall’esterno, ma il campo di battaglia è dentro di noi. Questo “distacco” è molto importante e viene insegnato da tutti i Maestri di vita spirituale, specialmente in Oriente (Yoga - Vedanta - Buddha). In essi si parla sempre della discriminazione fra l’Io e il non Io; fra l’Io personale e l’Io Spirituale. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)

Esiste, è vero, nel mondo interno la regione dei vani sogni, delle sfibranti nostalgie, dei queruli lamenti, dei sentimentalismi morbosi, la regione della sterile critica, del dubbio pauroso, della molle pigrizia, dell’inerzia vergognosa. Ma questo non è il vero mondo interiore; è una regione intermedia, ove si rifugiano i deboli, gli aridi, i vili, tutti coloro che non sanno o non vogliono affrontare coraggiosamente né le difficoltà della vita moderna, né quelle, non meno grandi, della vera vita interiore. Questa è, non meno di quella, rude milizia, sforzo, affermazione.

Archimede disse: “Datemi un punto d’appoggio e io vi solleverò il mondo”. Ebbene, per sollevare il nostro mondo interno il punto d’appoggio è costituito dall’Io, dal centro fisso e dinamico del nostro essere.
